
Verso la fine del tredicesimo secolo, ci ricorda 
l'apposito sito della Santa Sede in cui monsignor 
Piero Marini, Maestro delle celebrazioni 
liturgiche pontificie ne ricostruisce la storia con 
rigore scientifico, la Via Crucis è già 
menzionata, non ancora come pio esercizio, ma come 
cammino percorso da Gesù nella salita al Monte Calvario 
e segnato da una successione di «stazioni». Intorno al 
1294 un frate domenicano, Rinaldo di Monte Crucis, nel 
suo Liber peregrinationis afferma di essere salito al Santo 
Sepolcro «per viam, per quam ascendit Christus, baiulans 
sibi crucem», e ne descrive le varie stationes: il palazzo di 
Erode, il Litostrato, dove Gesù fu condannato a morte, il 
luogo dove Egli incontrò le donne di Gerusalemme, il 
punto in cui Simone di Cirene prese su di sé la croce del 
Signore, e così via. 
 

Sullo sfondo della devozione alla passione di Cristo e con riferimento al cammino percorso da Gesù nella 
salita al Monte Calvario, la Via Crucis, come pio esercizio, nasce direttamente da una sorta di 
fusione di tre devozioni che si diffusero, a partire dal XV° secolo, soprattutto in Germania 
e nei Paesi Bassi: - la devozione alle «cadute di Cristo » sotto la croce; se ne enumerano fino a sette; - 
la devozione ai « cammini dolorosi di Cristo», che consiste nell'incedere processionale da una chiesa 
all'altra in memoria dei percorsi di dolore - sette, nove e anche di più -, compiuti da Cristo durante la sua 
passione: dal Getsemani alla casa di Anna (cf. Gv 18, 13), da questa alla casa di Caifa (cf. Gv 18, 24; Mt 26, 
56), quindi al pretorio di Pilato (cf. Gv 18, 28; Mt 27, 2), al palazzo del re Erode (cf. Lc 23, 7); e la devozione 
alle «stazioni di Cristo», ai momenti in cui Gesù si ferma lungo il cammino verso il Calvario o perché 
costretto dai carnefici, o perché stremato dalla fatica, o perché, mosso dall'amore, cerca ancora di stabilire 
un dialogo con gli uomini e le donne che partecipano alla sua passione spesso. 
 
Nel lungo processo di formazione della Via Crucis sono da segnalare due elementi: la 
fluttuazione della «prima stazione» della Via Crucis e la varietà delle stazioni stesse. 
Per quanto concerne l'inizio della Via Crucis, gli storici segnalano almeno quattro episodi differenti, scelti 
quale «prima stazione»: 1) l'addio di Gesù a sua Madre; si tratta di una «prima stazione» che non sembra 
aver avuto una larga diffusione, probabilmente a causa del problematico fondamento biblico; 2) la 
lavanda dei piedi; questa «prima stazione», che si situa nell'ambito dell'Ultima Cena e dell'istituzione 
dell'Eucaristia, è attestata in alcune Via Crucis della seconda metà del secolo XVII, che ebbero larga 
fortuna; 3) l'agonia del Getsemani; il giardino degli ulivi, dove Gesù, in estrema e amorosa obbedienza al 
Padre, decise di bere fino all'ultima goccia il calice della passione, costituisce l'inizio di una Via Crucis del 
secolo XVII, breve - comprende solo sette stazioni -, notevole per il suo rigore biblico, diffusa ad opera 
soprattutto dei religiosi della Compagnia di Gesù; 4) la condanna di Gesù nel pretorio di Pilato, «prima 
stazione» assai antica, che segna efficacemente l'inizio dell'ultimo tratto del cammino di dolore di Gesù: 
dal pretorio al Calvario. 
 
Anche il soggetto delle stazioni era vario. Nel XV° secolo regnava ancora la più grande 
diversità nella scelta del loro numero e ordine. Nei vari schemi di Via Crucis si trovano stazioni 
quali la cattura di Gesù, il rinnegamento di Pietro, la flagellazione, le accuse diffamatorie in casa di Caifa, 
lo scherno della veste bianca nel palazzo di Erode, che non figurano in quello che diverrà la traccia 
definitiva. 
 La Via Crucis, nella sua forma attuale, con le stesse quattordici stazioni disposte nello 
stesso ordine, è attestata in Spagna nella prima metà del diciassettesimo secolo, 
soprattutto in ambienti francescani. 
Dalla penisola iberica essa passò prima in Sardegna, allora sotto il dominio della corona spagnola, e poi 
nella penisola italica. Qui incontrò un convinto ed efficace propagatore in San Leonardo da Porto Maurizio 
(+ 1751), frate minore, instancabile missionario; egli eresse personalmente oltre 572 Via Crucis, delle quali 
è rimasta famosa quella eretta nel Colosseo, su richiesta di Benedetto XIV, il 27 dicembre 1750, a ricordo 
di quell'Anno Santo. 
 
 


